CONFERENZA EPISCOPALE DI BASILICATA

Ai disoccupati ed agli operai in Cassa Integrazione

della Basilicata

  ed alle loro famiglie  

Carissimi,

vi scriviamo all’indomani delle feste natalizie, consapevoli che abbiamo potuto fare troppo poco affinché il Natale del Signore insieme alla grande speranza della vita eterna portasse nelle vostre case anche la realizzazione delle piccole speranze di cui abbiamo bisogno per una vita familiare serena e decorosa (Cf. Benedetto XVI –  Enc. Spe Salvi 39).

La legittima aspettativa di un lavoro non occasionale, ma stabile e dignitoso, capace  di essere un solido fondamento per la famiglia “comunità resa possibile dal lavoro”
 va sostenuta con tutte le forze da quanti hanno la responsabilità di guide politiche delle nostre comunità.

Sappiamo bene che “La Chiesa non può e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per realizzare la società più giusta possibile. Non può e non deve mettersi al posto dello Stato. 

Ma non può e non deve neanche restare ai margini nella lotta per la giustizia”
.

Per questo motivo non possiamo nascondervi la nostra amarezza, nel constatare quanto poco possiamo fare per voi.

La nostra regione conosce, nell’ambito della creazione del lavoro,  iniziative sorte sotto il  segno dell’ispirazione cristiana, anche “ con nomi che si rifanno esplicitamente al Vangelo… Si ha[però] l’impressione che emergenze ed eventi ci abbiano appiattiti su dinamiche relazionali ed organizzative che, anche se comuni a molti, non sono in linea con la Dottrina Sociale della Chiesa”.

Non riusciamo a porre segni evidenti, forti ed efficaci di quella radicale trasformazione che la speranza cristiana opera nella società attraverso l’opera materna della Chiesa.

Perché allora vi scriviamo?

Innanzitutto per dare una rinnovata consistenza alle vostre speranze.

Anche se non è facile prevedere un futuro roseo per la nostra regione, siamo chiamati a costruire giorno per giorno nuovi e concreti percorsi di speranza  per tutti.

La difficile situazione di crisi economica internazionale e nazionale ha reso ancora più evidenti le fragilità della nostra piccola regione.

Ma siamo certi che è possibile costruire una nuova stagione, con pazienza, giorno per giorno.

Vogliamo essere con voi nel delineare ed attuare itinerari dal respiro ampio, che diano fiducia soprattutto ai giovani.

Innanzitutto l’itinerario della solidarietà.

Il numero rilevante di disoccupati e di cassintegrati ci richiama fortemente alla solidarietà, valore sempre essenziale per una corretta vita sociale, ma estremamente urgente in momenti di grave difficoltà economica.  

In questi momenti, forte è  la tentazione di pensare a salvare soltanto se stessi, il proprio posto di lavoro, la propria provincia, il proprio comune, la propria azienda, senza curarsi di ciò che avviene altrove.

Tale atteggiamento, anche se portasse ad un successo immediato, non è capace di creare un futuro per i vostri figli.

Esso è contrario allo spirito di fraternità,  frutto dell’amore che ci viene da Gesù Cristo,
 e contraddice ai principi fondamentali della Costituzione Italiana
.

La frammentazione, che ne deriverebbe, ci rende facile preda di quanti fossero desiderosi di potere.

Infatti, quando si è isolati, è facile cadere nella trappola tesa da chi vuole comprare la tua dignità e la tua libertà, con la lusinga di una breve sicurezza ed una manciata di promesse poco credibili.

Tutti insieme, il popolo che vive di lavoro, è chiamato ad indicare agli amministratori, ai sindacati, agli imprenditori l’esigenza forte ed urgente di trovare le vie concrete di uno sviluppo solidale ed integrato per tutti: cittadini italiani ed immigrati desiderosi costruirsi una esistenza lontana dalla miseria e dalla fame.

Noi riteniamo che per la nostra regione sia possibile.

Vi è un secondo itinerario della speranza che possiamo creare e percorrere. Si tratta di crescere nella partecipazione alla vita pubblica.

Dobbiamo dichiarare concluso per sempre il tempo delle deleghe in bianco, frutto di ataviche necessità, ma anche  esito oscuro di dipendenze non sempre dignitose e confessabili. 

Siamo chiamati a prendere tutti insieme, sulle nostre spalle, il carico della responsabilità verso il presente e verso il futuro.

Non dobbiamo mai dimenticare le ricchezze di cui siamo portatori. 

Sono beni spirituali, quali la grande tradizione di fede, la forza della famiglia, la capacità di relazioni autentiche e significative, il legame alla nostra terra. 

Essi non sono immediatamente riscontrabili nel loro valore economico, ma sono il fondamento di ogni economia sana e non avventurosa.

Celebriamo oggi la trentunesima  “Giornata per la vita”.  Il messaggio della CEI per questa giornata ha come tema :”La forza della vita nella sofferenza”. 

Voi siete i testimoni credibili dell’amore alla vita. La sofferenza di chi non ha lavoro e di chi lo perde immeritatamente è profonda, tocca gli affetti più cari, spinge alle lacrime anche donne e uomini irrobustiti dalle fatiche dell’esistenza. Voi lottate per il lavoro, proprio perché amate ed apprezzate la vita.

Il vostro dolore, vissuto con dignità, si dirige verso il Calvario e si unisce alla Passione del Signore; esso va ad irrobustire il grande fiume della misteriosa economia che salva  il mondo ed ha la sua sorgente inesauribile nel costato trafitto del Signore.

Voi siete i destinatari delle Beatitudini del Vangelo; proprio a voi  uomini e donne dal cuore puro, poveri e miti, afflitti e cercatori di giustizia e di pace sono dirette le incredibili promesse del Signore.

Gesù Cristo è il vostro Consolatore.

Pieni di fiducia in Lui, vogliamo rimanere, oggi, accanto a voi
 sui terreni desolati della disoccupazione, per vivere, insieme a voi, l’attesa operosa e creativa di nuovi frutti di libertà.

I Vescovi della Basilicata

Potenza, 1 Febbraio 2009

XXXI Giornata per la vita
�	 Giovanni Paolo II, Lettera Enciclica Laborem exercens, 10


�	 Benedetto XVI, Lettera Enciclica Deus Caritas est, 28


�	 Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo (Gal 6,2).


�	Art. 2.  La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.





�	 Isaia -  66


	[13]Come una madre consola un figlio così io vi consolerò; in Gerusalemme sarete consolati.


	2Cor 1 


	[3]Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, 


	[4]il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. 


	[5]Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione





